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DEL CONSE(BLlO DI S. M. REG. DBCANO DI CANCBLL, 
foprainteudcnte della filute ,&;rifcrnutordcl «anodf llt Città 
& Ttrre di qudlo Regno . Mio Padròn o<!crttaMifs. 

"Ohligt il desiderio, cliò raccbiufiy & alprefen' 
[ te affai più viuo con/eruo nel mio petto difirid»^ 
, re y.S. IlMriju nihà fatto diuenir Argo , cJ 
Livci ^ atciò mercè de ginocchi ii Ha witìero re- 
„^ , ìlator dehutto'iManott bauendo finadhorapr 
tutomo^ìrarlopernonejjermifirapprejentata oceaftone , al 
prejentt auuifìomi che V, S.Illufìrt/.tcuriofa dindagetretonde 
auuenga tal mijerando jucceJfo,e che fte minsccta:il ratto per 
foceorfo di qui/ia fidelifs. CiKd,e Regno di trapali , come Pa- 
ire, e moderatore delle coje della falute . Ver tantojpinto d^ 
juo guflo ho prefo ardire, di comporre il prejente 4tjcorCo^lolo/h^ 
co , 6* biHffrieo in/Seme intorno àtalpo/tfntojé pre/efitafi 

tarlo à lei {benché pJ«fi»^*fi'^* ^"'^ ^JuniM0r$ti) Agradijc^" 
hconNnnafa ruagentilezza : ti tutto acciò aeqùifii ti nome 
di Cerua di Cejare^e per non ejfermi aceintok taltmprejaper 
borea di fuperbiaima/olo per gradirli, al quale bumtlmentt^, 
bacio le mani . Di Cafali io. di Aprile 16} 2. 
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INTRODVTTIONE» 

OVR ET ben io (VU mio taltnto potcffé) dar pHn^ 
cipio al prtftnt* diicorfoiCon p ù folenne appara» 
lo df concttti , e parole, di quello fccc Piffiftrato; 
Cdn i rimanenti dotti • facondi , & ek>quenti dici, 
tori delle ben dcf^ne, e fa more narfoni del Mondo 
in pertuadere con artificiofa inttltìtura , è mir^b.l 
' lauóro di veridiche coft della predente porteniofa 
votiigint di VeAiuici Mi chi potrà falirfialioiper 
ifp'cfar quel fà mifterio , etiche veggio il Monte Veruuio ancor lui 
con certo mutj'e articolar iTi voce , Be imperfetto difcorfo , accoppia, 
tocon non tal vfaco raggionamcnto a'tcmpi noftn,e fi sforza di fiucl- 
larcon mmaccie aJ peccatore oftinato canc'ippò noi, quanto altroue 
echefiafìatodi tant'c/ficacia^ondequafì àgara fi fono ingegnati dì 
ben articular parola , ^ fpalancar l'inciino del fuo pentito cuore , e far 
moftra auant'il Giudice pieiofo de i lor enormidimi peccati, accid 
potTano da quello ottenere perdonò . Il Monte con la fconcia fauell* 
coU nella sua cima bÀ già poco Pria difcorfo , & hor anco raggiona . 
Il peccator hà pur tolto il freno dalla fiu bocca auanri i piedi del Sa-> 
cerdote , e parla da ftnno ,Vefujuo con tuoni , fulmini , e corrufca. 
tieni , fi r*ltiiDO fegno de] l'accinto cafiigo di Dio , e'I peccatore coi 
Ulto con fulmim de fofp'ri , tuoni di copcemrati lamenti , e corru Tea. 
ttoni d' interrotte voci, anch' egli humil s'inchina chiedendo dal fuo 
Fattor la prumefla mifericordia. Si fcorge il Monte ammantato di ce 
neri • ciò fatto hau'cgli per rintuzzar la tua luperba niente (bencho 
f()ffi incapace) per humiliarti ì Dioi Al fin fcorgendoti precipitofo al 
corfo , e tardar molto ) sbruzzar ceneri di Morte fa'l tuo capo, egli 
à fuo ccfto non hi nààncatoà qocfto q&cìo , non vna, mi dupplica- 
te volte , hor veggio altri, per aoD voler dififerir punto da qucllc,ha^ 
no l'vltimo sforzo oprati con inalzar fa flelTi à i Pergami delle Chic^ 
fc con palefar in chiara voce i lur mi sfalci . per non hauerli poi nelì'vl- 
timo nouilEmo con maggior roflbr , e vergogna in prefrnza del Mó 
do tutto notificfrli,adeuo l'han pur publicati à ilor Cópatrioiti che 
l'è minor doglia • e roflore , e fc vi foffe qualch'vno, che dopò tanti 
légni di minacele d'Iddio hauaiTe impettito il cuore , li fo fapere,non 
inancarh l'vlcimo cflerminio improuifamcntc riconcentrandoli nel 
baratro dell'Inferno . Mi mi fono affidato non cfTerui pur vno, che 
non a» in tal guifa contrito , e non fegua Piero nel piamo pentito , 
Benedetta voragine , Tanta apertura : cflìcaciflimo modo di parlare 
concio fia co'a , che in vece di lingua di carne fi hi voluto Dio in boc 
ca di Monte d'ifpide, & infcnfate pietre auualerc di lingua di fuoco 
non per altro pecs'io per certificale ài'vniucifo la lingua di caroccf^ 
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9ernillnimeiitoiro1ànttrì««n'huóno «sbóccarèmli piaci ■ ni 
qhi^ltdifiioco, nonfari vo|liitkrut, ini iferenttmtnte oprando 
effendoli r»ìlprefentata auanti la materia: btn vero , che queft a|»cr- 
tura habbia caggionato gran danno alle Trrre abiflacc , il che «noi 
la in vero, poiché 6 vede hauer recato gran frutto di ^niimenro ì ì 
^ccatori rcmaftj . Ceda ormai ì quel! a bocca ogni «fquifito dicitcH 
$t , poi che in tanti patfati fecoli , ò poco, ò nullo frptto fi è cu 
nato dalla di lor facondia. Mi reftarebbe aliai più da dire ; * 
Tacierò per hora , mentre ii Veruuio non tralafciu 
punto il fiao cominciato balbutio difcorfo , vuò 
afcoltarlo . i acciò poffa compiramcnto 
breue racconto farlo chiaro 
quanto v'occorre , fuc» 
che egli tacerà i 
ttt 
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discorso' 

FILOSOFICO. 

CICHE m'induce la f^»u«titofa votigint ipem nel 
Vefuuk) li giorni InrepilTati ì far racconto de fuoi 
prodigiofi progredì , Uri nniftieto atTennatcmcmc 
e con pie di piombo fcorf ere qucfto fenti<ro>acciò 
non trabocchi in qualche trafcuraggine . Primo on 
deaiiuenpa, che pria dell'incendio s'cMntcfo della 
Terra il fuo fcuotcre , e perche così formidabile fia 
dcuenutu, c da tutu aberrilo . che pocoanzi d'ogni forte di biadi,c 
vini deiicatii&mi abbódaua;hora in vece di vino fi (on ofTeiuati fdruc 
ciolar centri d'argento viuo » e piombo colliquato, & in cambio do 
fiorì odortièri , e frutti rafembraniino vna fragrantia di pu7.zor di fol 
fojibictume intoiierabi/e all'odorato . ()mifcrando,& inafpecrato 
fucceffo. Secondo , perche il mrdcfimo altre volte dalli nofìri mag 
Itiori fi èolTeruato curiufo s'attende quant'alcre fiate ■ Terzo qual 
fia. la caufa , perche vna volta acccfo , e di l'i ì poco fmorzato ,coine 
fìa nouato il fuoco . Quarto i! penfiero internato nella mìa mente , 
che più m'affligge , perche più tolto in qucfto mese , c non in altri 
d'Autiino, ò Primauera per elTarnoà terrcraorìperfcritti dalla natura» 
per le caufe , che fi diranno .Quinto quando finiranno ifuoi tumultii 
de gettare ceneri infocati, e quando fìradurrì vntitra volta nel fuo 
primiero flato . ScAo che nelburaftadi danno. Settimo, che s'haue^ 
à fire per euitarc tal danno . 

GLI prenominati quafiti , perche rittengono entro di foro rae3 
chtuftabbondanza de concetti» vi bifognaibttiglitz^ d'intcl^ 
Ietto p-r la lertotal dichiarationc dal miocanro oprato ogni sforzoà 
perfettionar l'opra , e s'il mio ingegno non faauerà acutezza di formò» 
-tar fi alto •opprcCTodall'incarco della difTicultà , com Icaio priuo de 
Varini precipitaru giù nella vafla mole , come figlio di quella pien- 
àetà vigor , e forza , & fpero al fine in quelli fluttuofi a ggiramcnti » 
aggitato ritroueròil mio Icampo * comincierò il mioptincipiato dil> 
corfo . 

Clafcuno dcfidercfo far lungo viaggio in alto Pelago , 'mCoUto 
alla fila viAa fi prouede di bufloHa , e carta di nauigar , aedò 
poffa ('mercé di quelli) fchiuar le firte, e dalla tramotana niucr drit- 
to il fcntiero , e dcpò lunga fatica coi^durfi al porto in faluamento > 
ceco me incfpcno nocchiero al viaggiare nclpclagodcllaftcretaria 
della natura , per ritrcuar ntllc fotterrante pam , cerne fuccedono 
l'incendi}, •!« voragini* e qual fiala caufa'» che pria di ciò fi ftntt il 
- Ai ruolo 




Aiolo fcdóteré \ i tremàrti muftiré i Mónti, dttìo ini dìlficir imprt^ 
faauualcrinipcr naia guida della flella Tramoncant • & inuoctrò 
Arili > che lui m'apra il rcntiero per hauer pof pià agcuolmcnte à 
far fi lungo viaggio , & adìcurarrai del porto . 
I 4 LprimeinconiroperlaruaerpUcadoncmififà auantì gl'oc- 

J\ cki il terremoto , il più fiero inimico , e fpauenteuol moftfo» 
che sù la faccU della Terra vdir fi polTa . non foto da gl'hucmirii 9 c 
b«]u«im^ ancodairineCpugnabili Rocche , e da Monte inccffibdet 
poiché al fcuoter fuo li fà crollare i trascura ìfenfià gl'huomini > & 
fcema le forze , onde i poueri diuenuti foisfnati, fono sforzati à cer- 
car fcampo nelle fotcerrance caucrnc » e da per loro i mifcri fi fanno 
incontro alla morte , & altri quafi ficuri al nudo Cielo in campagna 
$'erpongono : come beffagli fulmini , a'tuoni , & a'falfi infocati 9 
che s'auucnrano alla lor ruina^bocciti dall'aperta voragine : A fi fie- 
ro alTaico, à fi fpietato arringo militare i mi fàmiftierodt feudo > & 
elmo , acciò pofla ficuro vfcir dalla battaglia . E perche non hò tltr* 
fpemc per riccurarmi, folche la tutela del Principe della fcuola Peri-» 
patetica nel Aio fecondo libro della Mateora al quinto capo , ou'egU 
de terremoti «osi va dicendo. Commothnem Tcrrx fieri ah halUu , 
fpirilu Terra vifceribus trxlufo , Ò' foras cxire contcndaitc i Ma e (fendoU 
negato il varco per la denfità della Terra caufata del freddo e flremot 
^eviene rant'pariAafLfi ritirai dietro per far maggior l'aiTjdtt^agi* 
.randofi fra fe,il che nulla li gioua per il fu^ ifcampo,al fine con eftraor 
dinaria forza fa il tutto per romper i vincoIi»oue ricroua a(lrctto,& 
in tal battaglia con turoultuofo ardire fcuoce la Terra*, e per quefto fi 
muoue . Si fi ièntinoi terremoti . Quella è la vera efplicatione del 
terremoto, il che para à prima faccia pù tofto fauo/ofo , che al- 
tro t Com'efTcr può , ch'vn fpirito cefi piccolo , vn halito fi leggie-' 
ro gi Vare factc^eado priuo d'vfcita , faccia à sì vafta molC) rant'cl- 
cragg;o/e danno ? ciò non dourebbe apportar merauifiia , pofcìache 
al viuo s'oilerua ne i cannoni di batteria di'campagna > ò in baftioni 
foriiflìmijche polue entro di loro accefiidiuiene rara e cosi ccrca.^ 
maggior iu^o , Se in tanto fi muooano , al mouer fuo , l'aria , ì ba- 
Aioni . t la Terra infiemc non folo nelle conuicini , mà anco nellc^ 
lontane parte , qucft'efempio folo baila à placar l'intelletto , • di JkJ 
vera notitia qual fia il terremoto . 

T: che I halitofi rp.riti habbiano il lor natale ntllc ftSze fotterrance 
Ariftotile nel libro , e capo gii nominato lo dice, & io affatto il cre- 
do , come ciò fia egli il nota con triplicato ordine . Ilprimo penetra 
do il Sole co i fuoi raggi infocati le vifcere della Terra di tal calore fi 
difpongono quelli per folleuarfi verfo l'aria , fc non fodero impediti 
dalle cauerne fotterrance . Seconeloqucfio anco può venire dal fuo* 
co foitm anco conceffo non folo da Ariftotiic, ma anco da gl'antichi 
qual tiene U medefina qualità del Sole di rarefarli . Terzo » 6c viti- 



tao nfttddoèUrtraòciRgionitbtn effe l'inrepififtafi , ecco fermi. 
d»bilfifc«onoinoj{nj p«rte,ch'cff«ndoIi impedito Jalor vfcin.fcuo. 
tono , e fanno CToIUrc la Terra , mouono i Monti , ali» fine icfi im^ 
placabili fi fanno il varco , aprendo vora|ioi , Se in tal apertura, ì voif 

10 fi vedono nell'aria pietre infocate , baleni , e tuoni , e nubbe dcn- 
Gffime per il lor pefo fono cadenti ceneri , cofa inufitata, e fpauente» 
uolecaRgionatadilI'hallili . òfpiriti aiiifi alfommo della di lor at- 

j°l^vo pcnfando , fe queUa fol volta il Monte Vefuuio hatbia aper 
Ito voragine , e rotto.la Terra per danneggiar i vicini impidron* 
dofi della Campagna tutta * com'al prefente , non potendoli rcfifte- 
re, ne argini , ne muro , benché grolliflìmi , offerMatofi da me ilfito 

11 fcorgo fengofo , e di cauirne pieno ,c vicino al Mare . gu che dice 
Ariftotilc al luogo cittato . Fumi Terne motut , t-fci Tma bfsa , j»- 
kmtrofi , Mitre eiì fìujjik . U tutto in Vefuuio fi vede , »ui , e non al- 
troue s vdinnno i mugiti , mouer la Terra , aprir voragini , e folle 
uarfi fiamme . Conchiudamo dunque il Vefuuio hauer tutti li |fopra- 
nominati requifiti per tal effetto muero non vi mancano contmufcj 
mente quanto se deiro ,t fe ciò e vero quante volta fia m cObacc») 
fo il fuoco , Se altri fimili , li fcrittori , che di ciò hanno hauuto pen- 
fiero di far racconto fono «olti f in breue faranno da me annotati 
acciò poffa fodisfar alle diroande,- inà auuiftontJi della loro difpatità 
de voti.m' appiglierò alla vctiti.anderò fi ben racccglicndo q ial fiano 
Ibti , le più dannofè , conciofiache hauendo6 da defcnuere li folle- 
ttamcnti de nubbi , il fiammeggiar de corrufcationi , che da molto 
fono fiate offeruare , come racconta (Saleno nel quinto del Methodi, 
doalcap. xH. Vropter ijnm ifm fimititur in co ex Terra Vefimiu 
mmOmtbomimtmtnotMscjì ; talché da i detti di così infigne fcritrorc , ■ 
& tntico fi fcorm nel .Vefuuio il fuoco continoatamenie efferui flato 
C fe fi voleffero annouerare quante fiate fia comparfo, d auanti^gio i 
itriuarebboro a vn migli aro.queUo arco fi va confirmando da J ar- 
cagnofa nel libro del mo de Napoli ì fol. *i. à tergo rell Imptrio di 
T^rio gettò fboco il monte di Somma , come già hà vomitato al- 
ir« volte quella , non fi potrà chiamare nuoua apertura di Votagint, 
mà fslamente folleuamento di fiamme , coli anco s'offcruo nelr an- 
no penultimo ^rtUf VII. V<tgis ^/tr^rum miillis dichus lulim trtbiu - 
in lods arfifre Iflriot Cmnecs , ir Vèfumos . Borofo nel lib. quinto deli 
l'antfquiti , il medesimo afferma , al mio giudmo da vn detto aJ« al. 
tro , ò nulla , ò poca differentia vi si fcorgc poiché Tarcagnow dica 
comparfo lingue di fuòco , Ì7 arfijse Itaham tnhus m ìoat , coxnpanrc 
lingue di fuoco , at ardere , mi par vna medesima cofa color* , che 
di ciò raggionano fono tanti , che non sò , che mi fare , m auuailerd 
d*alctni .per non apportar più loHo confufione, ch'i'tro /-»noraU 
dici Pione, C»«io , Plin/o fecondo , Zeferino Epiiocnatorc di D103 * 
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IgaAroiSi Taf oBtftffo , flit icecff aér vai n,Iri eoa il dIJLo 
«I» anno ipportito poco fi il |SoIfo , e bitumi mitcri.1, proffin» 
•bbru|i«r«. non H polT.no di nuono rejienerarc dilla mcdcfimi ciS- 
ta . U midrt di quello por vi è rimiKi , cioè la difpofitiont nelle ca 
««rne fottcrrance . che può di n«oue diiponere i vapori , & cfalitio 
a» infiem* .che dalle pirte ime fi folle u.no allvfcita ntrouando ì'.m 
peddneiiro della ricchiufa bocca . fi attaccano alle cauerne.é parti da 
«au«"e. che fl ti irouano arte alla g{n«rationedt? Solfo, e bitume G 
conuertmo , e nceuino la detta forma , non vi manca l'iRt ente Dcf^ 
fctnoninte che è il Sole , oprando »ndcfferentemenre fecondo la di/:. 
pon» fnareria cifionando il fuo effetto , e fe ne fui de quelli rinrac 
cumolo nelle dette cauerne abbnigiatc . fin cht ad ftimmm ripiene , 
fcancorefJiccendibiIe ,edrfpo«e vt otto apprendmo voluntieh M 
forma del fuoco , dill'agitatione dtlli fpimi focterranei impedjDil 
ìor vfeire , o foccorfi dal fuoco forterraneo , che nfiede nel centro . 
£cconucui terremoti, nuolic voragini , e nuouicorrifrariooiinfic 
" P'*"* ' • ' *^^'"« foco prima fi é pur frnn- 
to dal Vefjuio , e quello douerebbe ballare p«r placare l'intelleico 
del cur.ofo , e deligente clTrruatore delli fecreii delia natura^» 
^ ^ T ''«bbumw detto li halitofS fpiriti racthiuO nelle vifcere Jelta 
>Z M'ono al più deUe volte cagionare terremoti ,* incen. 
di;, ftapenure di voragine, e quelle pia tollo nella Pnmiuera , 8c 
tf^J^^ì"° '■ <^;'2•^«^*i!'°"'d«»■An^o , larigRionc non èrnia, 

». yerc ', ac Autunno al fpe ffo foprauengono i terremoti, cauta di co* 
centrationi, & intentioocdellifopradettihilitiriUretri nelle caucr 
ne delFAntn . òpure nel principio della Pnmautra, e «Lacia del ca- 
lore facendoli rarefare per tal ciufi li fi miftiero miggior luo«o j oP 
feruo anco in Arillotile concorrere li pianeri, ne i te rremori . e vora- 
gini , oper 1 ed (Te del Iole , e Luna , li gran congiuntone di Mirre, 
e Saturno Cnrocrtendomi del nitro i quel permette Sanra Chiedila 
ragiiooe ^ manifefta . In/rriora ìfttpnmthut rrgwitnr i ral che occor* 
rendo qualfiuofha oppofitione . o congiuncione fipenarba l'ordine 
della natura concelTihda D^ndla lorprrm. crea-.on.. S.ponci 
parte II rrg.mento . Inferiore hfupertoribut re^mtw . deue la Terra an^ 
ef/a pcrrtrrbirf^^ . per non hiucr i. fui ord.n. a inf uirione , ùmpter 
d:pct(mcjlrdtim tjliUr jnjtwaorénjtum , il tutto vi inconquaffo ino- 
mouendcfimrernamcnre , Anrpir ti htlirofipcr eiTrrepùirl) al 
mouerfi.frni primi , elIfinnnaccenfìbilidalmDtoTitrouandolcj 

°"'i'!^*J^I;'*°*"lP^°**""'""""''°*<'^^"» nonvno, mìdupplciri 
eccliOi fi fono ofT^ruin queftanno, Il primo de! le nel Mcie a'Oe- 
tobre , l'altro nel Mcfe dt Nouembr* della I.um . Ecco la perturba, 
tione dell ordine, • il non infuiic. Ilfoleeccl.frdmcafi dt LeoneJ 
U( predomina ltalia>la Lana ra afflitM m decima cala dei Toro ft^ 
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^ dommafòi» dcIU e«n^agti douea (bccedcre U dionò ì cio^ i° 
^ & in Campagna febee per antonomifiim per non ritrouarft a|ti« 
Can^ pigna felice nel Módoi oltre di ciò vi c tb^rautnutovn orrod'rtt 
Rcgu!o , ò Stella di prima magnitudine in Oriente in qucirifteffi'pfi 
lo, quando s'rdirono i rcrremoti »la materia era difpofta.vldWo , vi 
concorfiro le dette dcfScientic de pianeti,caufa cfficacilSma de ta li ef 
fettT.e di più nel MeTe ancepatTato di Koucmbrc,fà oflrrruato il fred- 
do olite i co6ni delia (ua actwità} & cflTctiuar li terremoti , & acceiv 
fi >o) in Vrfuuio i vi torcbbono molt'altre raMioni AUronomich* « fi 
lafcionoper non incoreic incoDUOuafia • ^fttfolqncfto •! mio 
propofito. 

/ iLiOn tralafcierò rerameatc di dire (il tutto per non diUonar dal 
ìN l'ordine) quanto iarà durabile queftofolleuar de ceneri , hlS., 
CcorrulcatioDi» (aitoG da me maturo giuditio , im fi rappref.-ntano 
triplicate raggioni t «Ranelle quali é pia* e parmi la nucMore , e 6 
deuecofil da tutti tener tale per il ferviggio di Dio, elaluredtH'anl- 
ma i Due altre fi fcorgonofilofc fiche < lar/ior» finiri detta vcn^gmt 
quando i noftri enormi misfatti faranno totalmente cancellati da ino 
Ari cuori . La feconda » perche l'ccliiTe d«i Sole hauc ottenuta ìa fna 
duratione per vn hora , Cccondo la regola Aftrorromic* dui'ci^à det- 
ta voragine per vn ano* ; dopoi fi c oflcruam quello della Luna dorÉ* 
re tre hore per TjAeffa regola durare tre Mcfi » ò vero fi porrà d n* al^ 
l'hora finirà , quando Marte giungerà in GKcafo , e firà fri ktC*tKtJ 
giorni dal principio di dett'apcrtura > per elTer iella malefica • 
ó nnVtie qudk cofe , che fono naturali , fot lino ancor etfere por- 
1 tfntoleptr ilorelSfciti vehementi , s'iffirmadatnth, Ijterrc* 
moti elTerne dalla natura , e non fi può negare , ma cagionando ef- 
letti fuor deIJ'vfo di quella fono chiamati portenrofi , come in Vefti- 
uio fi vede naturali progrcifi , mà porteniofi li effetti i prefupo^^o ciò 
eh- gli può accader? I TituLiuio nella decade J.nel Ib 2. fol JT. Jn- 
tic OMCtnimà bella Pofi Urremotum ) C Vrbiwn fubuerfìones . Stra»n*>ont 
anco racconta nel l;b. 11. della fua Geografia f l./47. InTerfìj'nttltj* 
nm VrhittmfititbHeTfionet Cornelio Tacito nellib. de tuoi Ar^mVx , 
racconta nel tempo di Ciuiio Celare > fu vn gran terremoto > ^ <^ 
deom VrUs futitcolkpft . Carlo Sagonio così pa/efa nel libro fecon- 
do de Hsi^ Italiitfoìi li.dopò il terremoto S^JJìui^ Uus eflfe^w*i^ • 
Scnfcarcnitorc Iliunre cosi de terremoti dice , Tofl Terrxmo utiL» 
Muà morbontìn frenerà toleutaicidtre , In fine giàmai comparino rerrc- 
inori cornai prtfcnte vi è , con aperture de voragini , che non ri 
fiano fcgjite guerre , pcfte * fubuerfìoni de popoli , 8c Regni quod ah 
/it.dicioancofe ne polTooo vedere molti altri Scrittori «quali fono 
iati da tne tralafc'ati à lettori , Michel Riccio » Giaccomo Albino, 
Angelo di Conftanzot Plinio, e inoltt'altri, quanto fin adello fì c det 

io>coDc^roiattaiiccauf< traiuciiali,^ c qucAo fitol accadere . 

..... ^ ......... 



Hd^branò defccfidm àlTt ^nfcorarrrt dtt Ano , qaif ffaft ciuù.da 

poi rcrrrmoti i & aperture di Terra ù gljcnufcpraucnirc pcfte . & 
altri mali niiouì . fì diri . Ncll'iperture de voraf; nirc pliorìn abbrug- 
giariì i mezzi minerali veicnofì , e da quelli fì luiicumo nell'ai a la lor 
nu!a qualità , che fanlmenttinfettmo cUa dalla quale noi viuemo , Se 
da qutfta mcfcolanza maligna nafcono i morbi mal>f nt , pcftilentia- 
It . Galeno il va dicendo nel primo dell' Epidemi Comencaria» 
7 li che vediamo taoti mali congiurati contro di noi dobb amo 
vJdcrouar fcarepo, ò rc£iigerio i che fi potrà fare i Galeno il di» 
ce, mutare folum è grandcmaate gioucuole i il Corpo AioleclTcre ri- 
pieno f encH'humon i e acll'anima , anco fi deuc attendere i purificar 
quella dalle macchie de peccaci >. con coatntiouc i &Conftllune, 
pteci • Letanie , 8i altre fimili » acciò placato Dìo » ti fi moftra pie 
tofo ) e tolga la forza delia congiura de mali t ebeti fouiaftaroo , 
queftì fono i remedij dell'anima , (ì b fogno quilli del corpo, prim e- 
rameniefì deueaucr cura della punficatione dell'aere , con li fuoco 
(poiché dice Anftotile. Ommfiélmxrecorrimpttmrpr/tttrtpierH) per 
tutta la Otti di legne odor f<;ri > ac*iò purificata poliamo più ^cu* 
rameote refpirare, e viuete , dopò acttento c afcuno deuc o fferuare à 
cacciare da fua cah le cofe di mal odore , e cesi per tutta la Citti} ac- 
ciò non mefcolati cnn l'hilito folleuato dalla voragine, apportano af> 
fai pù danno,ancoqualfìuoglia mattiiu vadmo prtndenduil fuccci di 
limone* agro di cedro , & altri fimili per rtttifìcar il fangue, e ncrrar 
il ftomaco > caufa d'ogni ooiiro male meCcolandoci rhernca boiarme 
no , belzuarro • Terra lenia , e per l'odorato far palle odorifere di b«l 
zuino , ftortct , mirra, incenfo , iiiu&ii!o , ambra • legno aloe s , ga- 
rofani , 6c altri odori poluerìzzati • con ftorace fi faceta vna palla • ó 

Ìirender aceto rofato . acque de fiori de narancio , e di rofe oue col- 
iquareie , thertaca , mctridato , garofani , canella » mufL-hio -, aa>bra 
e n potrà bagnare vna rpogna> feruirfcne per odore . In cafa Ci po< 
tranne abbrugiare, foglie di rofmarìno . degno di ginepro , e Tara 
mol o gioueaolc • fi potrebbero far anco laolt'altre diligenze { iQ4 fi 
lafc'ono . 

Srnqut quSto le mie forze han pot«to giungere compìtamf nte fì 
é di le orfo intorno alli fopradetti quanti: maadclTu più che mai 
ini fi fa tuante dubitatione pur graue del prefentc fuoco foucrraneo» 
caufa efficiente di accenfìone. 

PR mocomc egli fintroua dentro della terra » e quando iui è w 
to prodotto dal fanor di quella vriiiamente , ò di ruouo di la « 
certo rempo ecciMto . Secondo qual fia la caufa cht fi vede coir-par- 
lito in dine rff ffole , c Monti del Mondo» e non fi vede per tutto bru 
g are maiufcAamcnte . Terzo qual fia il fuo fine ? 

A Primi faccia, ò nulla ,ò poca diffiwulta vififcorgc m cofffle 
diiBandciiDà l'afficuro riuMW •otto di loro lacchiufa dubir*; 
0 » none 



ts 

rione fi Rraée. die non pòtr5 cosi ficilmeiitc' comparir rl/^ofti «k^ 
quante l'intelletto del curiofu : tuttauolta nonreircKcdarò punto dal 
miu fcnctero . Si potrà in tal guifa rifpondece . 
I r A Terra di Tua naturalezzacommunemente da tutti C concede 

Leflfcr freddae fcc:a ,ecome tale da per fe fola mhabilc à farelt . 
(ut action! naturali con prontezza in produrre quel fà mcftiero , per , 
farla comparir pompofa , e vaga alla vifta di rif;uardanct . 11 tutto mer 
cèdei mutar delle ftaeioni dell'anno. Ecco germogliar fi vedono 
l'herbe , le piante , eie biade per il vitto commune» e quefto ( coiac 
fi c detto nó da perfe fola) mi foccorfa dal caldo del So!e,padr«,e prò 
duttor perfetdonante di quanto vi è dì belio nel ^iondo. Tal che di- 
ciamo clTcrui di roifticro del calde per compir loraloience l'opra , èU ] 
trimente non fi farebbe nulla : ma perche nelle cadérne foiterranec_» 
ouc fi generino gli minerali, e mezzi non potcndoui giungere il caldo 
del Sole psr la profondità, e denfità vi hà collocato Iddio il fuoco (bc i 
terraneo ncTuoi anfratti , eh m vece del Sole egli li compifca > aflc r 
curandofi ogni vno rion pocerfì commodamente viuere, e queflofia 
dal princìpio della fua creationc fuiui racchiufoper il bifogno delle 
fottcrranee gencracioni . 11 tutto da me fi dice poiché 1' Artifice Dì* 
uino creò il Mondo cmn ornatu eim : acciò ciafcuno appoggiato in eC>^ 
fo hauelTc per-fuo commodo quello hà di bifogno per la vita • ' ^ 
A lL comparir del fuoco diuifamente per il Mondo depcnde dalla 

Icauernofita della Terray e rarità dieffa, At anco per eflerpur lui 
fludili il mare^ Arift. nella Meteora , perbcnche per o^ni parte vi fuf 
fe 11 bitume , folto , & altro accendibile ) vi bifogna aiico fa terra ef 
fcr rara, acciò non tmpedifca il corfo del foco di falirsù . pinalinca- 
te oue fi fcorgerà la terra del modo difopra detto , iui, e oon altroue il 
fuoco comparirà. Nell'altrt pani non compare manefeftamentc» 
con tutto che vi foflero i materiali accendibili, per cfler la terra mó i 
tuofa , e denfa • e non vicina al Mare • 

5 X^Ltre l'officio di fcaldar la Terra per 1 fuoi affari pcrfettaméc» • ; 

V-/ Il fine vlrirao , il fuoco vi ftà collocato p:r pena di de'ir afjgref 
fori de' precetti diuini , cquefto da i Santi Padri ipieao wflìrrna-j • 
Baftandb quanto fi é detto per fodisfat e all'obligo , e fia con ciò ter- 
minato il mio difcorfo,poicbe l'hiAoria del fucceffu mi Ci fegoo del-; 
Jafua defcruioDC . 

tìlSTORIA DEL SVCGESSO; 

LAVRORA non haucua ancora ne i matuthii albori i volo!» 
vanni fpicgato per recar nouella della folita venata del gior 
no , della notte , che feguino i fedici del Mcfe di Deccmbrc 
di q iefto memorando , e da molti defiato anno Ji^S ' • no 
ncns vd an d'intorno d'rcelli murmurlo per far iegtU) ai ;jnopa(ia 



cli*ogn*Tno "rièdrfToìitófaòoft : Ecco dì su'l IB^Tm^«o3l?cop^l^^ 

eim vn gr»n miipR'fo nel Monte di St ir m» , à jiuifa di colui, che Ifr- 
fotcrripu hi Kniinoracchiufo nel (uo petto I hanciito, ciulapio^ 
uma à fctàiter agi' ii*biiatLri coruicini Tetto t It i piedi due volte il 
fuolo > fc ben mi fcn chur to da verace pcrfcna r '(ittarano, (vicino 
i! Colle di detto Monte) ni la hif na notte iui • terrerooti commcifrr- 
no , cagionando per )'inÀ)Jita vdita intcrnaiBenta i tutti (irin tiinorc,- 
ondc al fpilancar le ponedelI'Orfionte ì villa del Mondò il Solcj» 
quafi tutti fcrz'indugio prvcipitr fi , e tncfti al I do de'la Marina della 
Città corfero j per veder, che {offe , 6c altri fu i tetti delle proprio 
cafe formontotno, cufcuno ne: fianco del Vciùuio proflimo alia ciJ 
ma dirimpetto à me2zo giorno oflTeruò i ^uifa d'vn crefcentc Pino 
Vna nuhbe dcnfa e piena di caligine > ò per dir meglio come iui fof- 
To^racchiufi i fauolofi Giganti , quah volefferoefpugnsr Gioue , poi 
eh» faceuan moftra de Monti, fopra Monti, crgcndofi al Ciclo, mé-, 
ire ì guifa di giobbi i.!airaperta vrrjgmc vlciuan^^ {iptj djU porrà n»» 
|tgiorn<j comparfeat fpcntar lucido, e chiaro ; mi accortafì de 
i noftri langori, agli anco fé fegno di pallore, amantandofìdi d«n& 
caligine il Ciclo ) con pnuarci della vifta di chi d'ftirguc l'hore : per 
iliche repofiofi da pane fior afTiricomincìornoà far circcli con il 
volto tinto dipallordi m«rrc ,macileriti, c pitni d'horrorì, fi diede 
ro in preda al timore , eh- quà per le Chitfe, chi IJpcr /e puzzo' 
com'infenfati non faptuano , che farfi i m:/éri , &' abbattendcfi crn_» 
le moglie , figli , Sfamici , quafi ccnftjfi 3 pena fi lalutauano , non 
hauendo p ù cura delie proprie cafe , fendcfi lafciariper non vi ter- 
Bare , e piiì toio penfofi d^l morire , che d'altro . In quella iAtira_« 
notte rLminentiflimo Signor Cardinale Bencompagno , g à che fi 
ritrottaua nell'aria della 1 orre del (Srero molto faiutare per la fua iiH' 
difpofitionr poco dittante dal detto Monte ,' vdcndo iJ fcuotere dclli 
Tcf ra le fcrui per furgHatoro à fe , & à fuoi creati , e fu ciufa à farlo 
vfcir di IcttOjC vcft to da fuoi , fi diedero all'oracioni, eDiuinìolIì- 
ci} , come vigilantifStDo Cuftode dell'honor di Djo,e dell'anima fua ; 
Su l'Aurora , non dal timor spinto , ma per hauer con la fua pruden* 
tia ì remedtar al tutto , calò verfo il lido per ritrouar felucca, & cflicr 
meno affi tto da i rumori , tuoni , e corrufcationi , che dalla fpalan^ 
tata apertura à gara vfciuano , fentendcG per ftrada mapgiorircnte > 
oue ritrouò piccipf legno , e mal guidato da duci inc<ptrt;.tutta vel- 
ia fù vtli cementc condotto in Napoli ,per inanimir le fue pecorel- 
le attimurate . Giorno à faluamtmoron fretta C fé portare al Domoa 
lènza punrn indugiar , fèel>onerc nell'altar maggiore il Sant .fCmo 
Sacramento .diede perciò vigore J tutti , indeJpoco , dal 
Opiiolo, e molti del Clero fc fcllennt mente cacciar fuon dal tiferò 
(cue l«àcon vcncrationc vnitamcnteccn gliairri Padroni di queltfl 
£dcIiiHma Città ripoftc; il capo >cfarguc del ncAxchcggi più che 
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mai telMrìfSmòPròtètrofc S. C^cmtam PatntioHtpolfUiò AfeiatC^ 
cotto di Bentueaco , confor:ne nel ricconto minufcritto di Ruggii' 
To Pipa infegni famiglia e fliata nei faggio di Montagna , vno de i cm ^ 
que di coKfta Cittì > nel capo AO. eh amando Geoiuro Afìceto.& 
AcutioCjualisrijeCictidini NtpjlUani non altriincQce dice Paolo 
Morigg aGicAiato neiriflorìe dell antichità dj àlilano nel libro ttrzai^ 
alcap. 9. errerdtlUfamiglUdi Gennaro di Porto > e loconduflero^ 
con grani. t&ni4 diuotione , e fparg'mento de lagrime , e ru(pin>qul 
to il tempo e I periglio dimandaua (nondefrauiaodofil di ciò udirai 
tre fac vtitc) il coliocorno auanti il mifericordiofo Dio nel Tuo folio 
Keah ailìro p:r far gratta ì tuct'i peccatori penciti»|c rig uaruandofi da 
i fuoi Ouadini coli affidi di modo i I Popola , che in ro batter c'oc- 
chio era mi gionto » quafi dicendo , lui non folo in Cielo» tnì qua giù 
in prefcntia de tutti fìpompofo appaiato > raccogliendole tue lagri- 
me, e fingulti, e con nuerentc inchino t e tutellarinterceflìonel 
rapprcfeita ì Dio , acciò fe gli moftri pietofo « come altre voice , Se 
il cutco fatto nel Duomo per ordine di S. Emin. (à nelle paroch ali 
ChieTe , & alrroue a pontino cflP^quito » dopòJiede » e conccfTc a ai'* 
pia potcfti a tutti i Regolari Sacerdoti eciandio non approbati di po 
ter per otto giorni aifjluere qual^jog/ia peccato » tanto fi tcorgeua 
fretcolofoii morire» diuulgata la fama , 6c auuiftofi ognVnodel perir 
glio . non fole in Chiefa G fecero atti di contritionc i & confufioni 
ma nelle ftrade ancora » Se in parcicular nel publico mercato di quefta 
CittJ p iffindo di la Re/igiofì li sfdrzauano ac afcolcire le loro con- 
fezioni , e quelli con cariti » e pictofl anco non m ancauano al carneo 
imp >Aol> * & al tri , per oon hauer confelorj andanano P'iefando i 
lor m'sfatti . Altri in fine afccG ne i pergami delle Chiefe il firn de face- 
lUQO « Non a idito àfjecith » il tutto per dif ponerfi al certo c brcuo 
morire i poiché coH minicciaua la prodigjofa apertura di Vefuuio i e 
molte l3onne libere muccchiate oell'oftinatione del peccato • alrrirS- 
tp fecero priuandofi anco de i cappelli ornamento incentiu* di J<b/dt 
oc, Icuandofi da dolTj oro, e vefte preciofe» eferno voto > >f rima* 
«ente di vita (Ce Dio per tua miléricordia glielo permetceua) di viue^' 
re in perpetui caditi » Bt in luogo riftretto fioire li iùoi giorni » cbj 
mefìfa'TO. 

NEImsdefimo tempo £c far fegno di radunanza a rutti i Kelhf 
gioO , per hauer a condurfi proceflinilmente per tutta la Cle- 
ti le preoominitcfcliqiie del ooflro fetnprcmai ptetofo San Gi;n- 
naro.ediciòfiìconfjpeuoleS.E. II Sig. ContcdiMontercy Vicciè 
per Sua Miefli in quefl ì Regno « Se «gli fe anco radunare i« Palazzo 
del Configlio di ftato,c Collaterale con infinitiffimo numero de Ti- 
toliti , e Caualicri, e tutti li tribunali per eHerfi fatto punto m eili 
ijuefta matana/egueodoancop jpolo infinititfimo} Si giuafe al Duo 
mq a horc « r c fi ricrquò ia ordia» vai folcaaimaia proccifione g i 

mai 



miT Mtfe ftftt «fel StmrfBno Jtfrinif nt« non inincjndoui enr 
vrtcof» per f«f Città foirotiiflin). ,eperDoue hattua i ptlTm fio 
ftgno d hcnort con lapcti di fc ia,& oro alle fincftre . Wcrtre ciò Drt 
raraujft il Monte continuando le tot atte , e cai »iDofe rubbi con_. 
minicele de folfori , e tuoni , che fende uin la aeia de nfa di cereri pie 
M.d* r guardami fumo cfferuarc alfpeffovftirdilà.faceuanocoin 
tinuo apparato di morte, hau crebbero fallo djuerjre la crudeltà nic4 
lofa Mi <utto fu da meoffemato in Cifr, panna per ritrouarmiiui co« 
I Ululi ritCmi SS. deputati dcllt Salute II Sir. S,p,on* Capano, & erta 
« fptflì I .remoli mugiti tcpercotendo l aere , mentre con impeto 
VfCTuano;al the non vi tra porta.ne fineftra ii poteffe reCHere.btncht 
a chiauc , ó ca tcnaccro ferrate fuflcro , crollandofi di modo cale che 
non fò, cornai prefentelìa impiedi . SVfci dal Duomo »d bore tt 
caljin Jo g ù per l'armieri piazza maeflra della Città , e fra poco fi tifi 
ÉealCarm.ne,contuttoch'ilgiomodauafe|»nodi caftigo di Dio • 
ognVi IO con intrepido cuore iperaua per linttrctCBonc del fuo Cam 
pione il fcampo, e fi htrouò in detta Chicli l'anticr.c miracolofo Cro 
cififfo (coucrto , qual ndlr gutrrc di Napoli nell'anno hautdof 
da percottre d'vna palla impetuofainentv gettata da fecola ar iglieria 
chinò ti ftp fantiffiniocapo , e li diede loco, e non fù da qUel! ««Itri- 
Wentc peicofft) : Hoggiai fi vede nella tiuola il bucco,& i! corpo nic 
to prono facendo f gnoal popolo volerfegliinernarcper fuoag-uto 
lui da 1 Padri di qurlla C hiefa fiì riceuiiro con applaufo , & hcnore , 
co llccando/oncll Altare mafiginre, efican or. oleletaniede Santi, 
ti ilpop. lofenz iniermiiljcincdiccua il.CiIrerio dilla Madonna del 
Rofaiio . te aUre preci , cUlamaodo piangendo à D>o nuic. 
ricorditi • 

DI nuotio fà condotto al Duomo , e da S.Em't. per utrouarfi 
lui mal difpoAo . afflitto, e confufo ptr 1 artepaflata notte • 
fùr poflodi oouo, auant'il fuo signor adirato . Nr n ctllorno i ro: 
mori , tuoni, • corrufcationi. mi Uiu inettffibili attim cromo di nuo-: 
uo tutti , (e ben la caligine minacciaua sITcrbirft. la Città ccJliquaia- 
inlottiliiliini ceneri, qaafiefortando il popolo alla vera raccrdanra 
della morte per ridalli a Om , caggionornc l'abbandono delle pro- 
prie cafe per faluatfi nelle Chefc , elTendo aperte al par del giorno 
corafgjando I timoitC , epouerifmarriii. Ahro n< n fi fé la notte, 
che cantar hynni , falmi , e preci auanii il Sartifl;n o Sacrsminto, mi 
I terremoti affrettando 1/ («.uoicrc della Cini ; ctl ehe lin idi , emen 
«.uri iui Aantiauan» . Nella mezza rette j' rttfe vn grauc, e formi-, 
dabii tuono nel detto Monte vnitamcme con graui(Emi fcrriniotii 
eccofgorgòla Torjgine nella roià del VJtt»o, e le ceneri fi ritrcual 
no ne/la città , ccmt fi èdt tio foitiliflin^^e c'aiitzzadVr dito, entll'i 
altre parte m copia ule , che ft cero gran danru per le ccnu'cini coJ 
ne fai racióio vna poterà vecchie ft pia vifiuia nella Torre del Gt^ 



co , dopò otto giorni , fottilitGmi i ma gnuore ì (^ìA dì p7omV>« 
Afl'ippirir del fiomoil MsrcoMi vfcirno dalle Chtefe per ri ucder le 
cafe , inconcrandofi con unici fi falutauano con maggior fpcme di ri 
canon par quello a iS'hore non fi fciicirno due mai più mtefi crolla 
tendila Città, e conuicini > cfurnu quafi polli fofopra apportando 
horrib lilliino terrore . De nuouo alle 1 7. bore fe ne percepì vo fi fic- 
fo ) & impccuofo >che tutti efclamoroo (nircricordia a Dro » dicendo 
ancohor si, che fìamo morti I duro per vn buon rpat'o . &iimare» 
per jo. miglia di circito fi ritirò a dietro p ù di a/, palli » effetto pri« 
nark) del cerremoio « il che fiì da me à pontu ofI:ruato dal m Ao piCr 
colo (final mi>lu di mezzo» rf irne ville da moln lo pietre nel fondo 
e pcfci • al fuo ritorno po ifforbì cnolrc barchette nelle v^rccrc con_j 
poco danno. La fera nella cafadel iHaAridìmo >4archefedi bri M6^ 
tefi le giunta di M.-dicipcrfapercchefihauiiua a fareper cuioltrc il 
danno che ne mmacaa detta apertura. 

IL giorno sé|*re mai fù di caligmt pieno,e di cóciuaa piocgia.cag 
ginando gran danno, quando l'a que caiauano dal Monte appor 
findo légno d'vn nuouo torrente iui aperto, come motti han ditto 
«Itri didero effcr fgorgaco di nuouo il fiume Dragone , gii mai da fag 
fi penfato . Gii cKc da questi fi é fat a lunga digrcfiìone dell'acqua 
calete al piano dal VcCuu'o , non fi dourej da me cofi à piede afctutto 
«ralafciar eccella dilScuttà > del che come cola graue , Oc 'inforcante 
nehan p.eoe le carte ) non accorgrndofì i niilari cflTerfrigob , edj 
nulla confiieratone : Precendino l'acqac predette fdrucciolace , fu A- 
Icroqneile iftelf: lagioticc il Mercordi dal Mare , c poi per l^empito 
<ieI/uoco.etcTicmoti violentemente tirate sii» e di Jà à'uochibafll 
ciò l'i«Juirc mentre m mi^colanzi tic c-neri fi fono offeruatc fcorre^ 
4t bolitncc , quello non è nulla,poi<he le predette ceneri fono mifhi^ 
rate di bitume, fatnirro, e folfo. H bitume neU'acque acquiftamag* 
gior bollore , che merauiglia gli reca d calor di decte acque ; ne m«V 
no li dourebbc apportare ftupore la quantici di quelle , pofciacheil 
Monte è di valla larghezza 1 onde impedito dalle dette ceneri il lor 
pnm ero corfo , quando s'accoppiano «n laocoftretio per l' vfcita por 
UDO liceo q ja In nque cofalb li Cari alfincontfo: Quanto fin qui fi ^ 
trattato , é detto Ja cotcHi tali , più torto immaginano , che altro, il 
tutto per far moftra , & apparato di bello ingegno , e dicitore fubli.» 
me >no 'ùpendo, che altro, è l'ofleruar con occhi » & altro fpecoW 
lar di mente i al tu'toocch aramente Villo non li fà milliero d'altra 
proua , alla fpecularion: di mente colui * che xneglior rogatone ap« 

Jiortera, fari tenuto diligen ilGm ) » a'i'acque jjrcdette non bifogna 
peculatione , onde colui , che non è rt Jto orbo , hi fcnfatarhcnic»* 
nllo , in tanto l'acque fono viaggiate dal Monte ai piano «1 Mcrcor-i 
• di, &atrn giorni, in quanto in copia fono piombate dalle nubbi , e 
Aon altrimtnte , fi bsnc per qualche fpatio di tempo fircttolar fi vede 

dopò 



finiti I» détti pioRf iamón pé^ «Ttròi per eflci rt^Monw r»ftijÌj! 

modi circuito, eh e vi vuol lungo tempo per la di lor vnionc.è fi.ar il 
corfo . Di qui fi feti o(Ti:ru»'.e fcorrcr »cquc,djir»ltre parti non vi è 
irtncitocopi» de centri infocatc,egrauillime,cli'liiucrebbouo fatto 
tremolo vn iiitrepcdiiGmo cuore , frà quc fto mentre non mancorna 
pertutte le Ch efe della Città orationi con pianti,l*menti,& cfclima» 
tfoni,difapIine à fange public»mente,alcuni «ndauonofcalzi,con gri^ 
Ock Croci fù le fpalle.altri con corone di fpine fii i loro capi e chi ve- 
ftiti di facco battcndofi con catene di ferro per atto di coutrittionc » 
e penitenza, per plicarc il fdegnato Giudice , altri cantauano vltjma- 
mento il faitcrio della Madonna di notte,e di giorno continuamente, 
PÒH fii pur vno rifto, che hauelTe guftato cibo.e dati gli occhi a! Ton- 
no pei riftorar la vita mifera ,e n«l mtdcfimo tempo il detto Monte 
iptiancò di modo la voragine facendola più ampia, • nel mezzo I» 
ftrada fi fece in tal guifa, ch'in vece di fumo fumo olTeruate in tanta 
topia le cencri.e pietre infocate venir dal Monte fcr pendo la terra al- 
le Vicine Terre ,e Villettcch* non vi è rimafto ne arbori,ne Cafc in_» 
piedi.per eCfcrfi le Cafe fpianate.e g'i alberi fuelti dalle radici , e fijn. 
damenti,condotti da detta cenere II par del torrente fin alla marina 
più de duoi miglia di tratto di Arada»emiferochi vi abbatteua, per- 
che non gl'era gioueuole I corfo.ne men il riparo di elmo.ò feudo rc« 
ftando tutti di vita priui,conforme furnoriiruuati nella Campagna,* 
Itrada» 

LA fera dell'ifteffo giorno vedendofi raere.che roinacciaua mot 
te, perii timore della fopraumeotc notte nel Duomo fi 
di nuouo fcgno d radunanza per ordine di fua eminenza del Capito^ 
lo,t:lerr',e Rcl grofi per far pompofa moflra delle prenominate r«li- 
quie,Cipo,c fj.ipiedil noftfo fiilelillimo Tutelate.e fù cflequitocS 
app'aufonon mmordel primo fipofein ordinanza, & in viaggio, & 
vfcitala pioctflion* quafi tutta dal Duorocgiumcro le raliqu c alla 
porta magg Sre m vn batter d'occchio f» vidde il Sole fplcndcnuiumo 
entrando per lavi trJata del feneflrale r guardando le rcliqu e(fegnod 
tO|lW«»atione)mie da molti dcgn- di fede fu ra/figura<o nell'aere vni 
iTtibetiO alla Ponr ficaie brnedicentc il popolo tutti efclamorno con 
Volto raferena'o.Ecco il noftro Padre e defenfrire San Gcnnaro.c ne f* 
ftgno della grana r ccuurt.e da lui impr trata.fi profeguìccm maggior 
dcuotione la proceiEone con pianto mefcolaiod'al^grrzza.e tioiore.il 
fiunfe a la Rtal C h>cfa dcH'Annuntiata.flc lui con appUulo, & hono- 
re fù r ceuuto;prefe di la la ftrada vctfo Porta Nolana di nmpetto al 
danoofo Monrcefua Eminenza per ritroDarfi prefcntt.piglio con rH 
ucrenza dalle min' de conduttori delle Sante rcliq'iir ( ìafciando da 
torte il baldachmo con la tefta ) ilfingue bollente d'affato il «uo 
trr volte fegaò Co'l fegno dalla $.Crrce ver fo (^ttto 
0 mancar i lumori^t tuoni , cclTar m parte il rainac^ 



parte 

deucto popolo, e 
Muatc,c&viddero 



ciant* 



citntc fumo,e nella notcc non f^vdlrno tanti cerremòti Vehtndd if Gìfi 

Mdi, 

Sin idefTo habbiamo ragionato del Monte Vefuuio. per eller già 
noto al roondfsoon tanto per ra!tf72a, quanto per li continui 
jrctnd'j fucctilì in eflb.e ptr la leriiluà del pacic d'ogni forte de fruì 
ci.edcl cati,& cfquTitt vini, quali pei eccellenza fi chumano vini gte- 
chi di Somm^ic bifolcato nt'la fua ciqia dittante dalla Metropoli Cit- 
tà , e capo di Regno otto miglia, vicn dal parte di mezzo giorno ba- 
gnato oal mare mcditerraneo,la cui falda circonda appreflfo ì 30. mi* 
glia,oue diffiminatc fi fcorgono molte frà Terre,e VilÌstte,ecco a pn« 
mo incontro S.Giouanni ì Teduccio,Pieira bianca, fiarra, San Iorio y 
Porrjci,Kefina,Tcrreottaua,òdcl ©reco,01im Pcmpciana , Torr« 
dcirAnnurtiata,fuì Hcrculuoa.e Bofco.di rimpetJoà Tramontana f 
Oitaiano,Somma,S.Niftafo,Pcllena,Trocchia,'».Scbafteiano,e M*f« 
fa . Tutte le predette Terre,c Villette per l amcnità del paefe .e per 
la vicinanza della rcfidenza del Principe in Napoli fono habitate (per 
effer ancora ornate de nobilillìm» Palazzi, e vaghi g ardini amcnilS- 
ini;de CauallierijC Signori titolati di Napoli, quali ì riguardanti per 
ritrouarfi in fi bella ordinanza fiiuati , fembrano vn ricco » e fpatiofo 
theaifo, ò ctfo hrrrcndo , efpauen cuole ncH'appaiire il Sole per faf 
del g'ornos vdirno 1 flridi.c lamenti delle fusate genti fcpra nmafte 
ncirioccndio delle prenominate Terre,e Villetrt c pprefl^ dalle fboo 
catc ceneri di Vefnuio,e da i fumi dell'arborije Cafe fucltc.bruggianti 
f faceuano fimcfte cflfcquio,! gli huomini fpcnti dall'impctuoCo corfo 
del collrquato piombo.bittume, e folfo,facendo fcornoal Pò, vergo* 
gna al Gange.al Tcuete, & al Nilo , non potendcfi oppugnare al luo 
incontro qualfiuoglia irinciera,ò aigineipcr tutta la caropatna non fi 
vedtuaalfro.chefolUuar furoi,comparirn(bbio,com'ancoil medefi- 
mo nelle manne in mezzo l'acque facendo fegnoiui fi fuffero fpalan» 
ga'e altre voragini, &• aperiure,tenuto da molti,roà olTcruatcfi il Ve- 
nerdì fi dirà à fuo loco.Il Monte ) riguardanti comparfiffcemaio p ù 
d'vn mezzo mig'Jo della fua cima , e vaflifsima fi vede la fua iper* 
tiira,che à giudifio de tutti fc giudica d auantaggio fei , ò fette tniglf» 
di circuito. Non vorrei contanti narratrone de proceffioni aflbcdir V 
orecchie deirafcoftanti.foUmcme diro nella Citta,e conuicine del Kf 
f no non v é rimafta pur vna Chiefa.chc non habbia fatto folennc prò 
te(Bone,con imagine anfichc,cdcuotc Kel'quie,pcr far maggiormé- 
te il popolo p-etofo. Nella none fi fentirno folamente duc.ò tré fcolTt 
• la pioggia fù alquanto mitigata. 

IL Vcnerdì,il gorno più che mai allegro comparfe con Febbo lu- 
cent ffimo , e chiaro per coraggiare i poueri ,& afflitti , p«r la 
P«'d«ta de I lor beni,e parenti , remarti a fatto fconfolati , il che traf- 
portò oltre i confini della Carità VUluHriffimo Signor Marchefc di 

Beinone 
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8elm5nté,Sif «òr Cirio Tapii Rc([?iite,Decino di Conairrile.c f(v 
pr' intendente delle cofe della filate di q jefta fi i elilfimi Cittì, c R*^ 

S,<d ordinare qutljchc fieRUC . Fece chiamare II Signor Tonno d* 
do liletco d<l fìdeliOìnio Popjlu vnicamcntc con l'illufloiliodì H 
moti Deputiti della filutc.di ciafchcdti fejiRio.trè Capiiana.ll S gnc^r 
D. Antonio Caracciolo, Mart«ilj Ciifpano, D. Vincenro Pifcictll© 
Capece.Nido Scipione Capano, Cicco coffb, D. Franccfco Mtlano» 
Montaitna.Li Signori Franccfco Roflo.D Franccfco Mjfccttola.GioT 
ftppc Pndcrico.f'orto D.Fabricio Maccdonipi Franccfco Strambane 
di CUudio.Giacomo Arcamone . Porta noua. Li Signor"" AnibaI Caf 
putoojFrancefco Antonio Ligoro,^ Carlo de Ligoro, Il fid eliffimó 
fopolo.ll Dottor Gio: Andrea ianges,Notaro Gio: Franccfco di B'I- 
ea.Francefco Anton o d'Alo )s,Aniellod*Apreia,4: Franccfco de Mi- 
ro.U Dottor Oritio Principe, e li fc faperecon volontà di $.E, qudlo 
haueuano à (are.conr.cdendogli ampia poicfti victs , & vocci, come 
per patente appare nel rcgiflro del Cancilliero G ulto Pindnlfo fol. 
dandogli con prod iga mano oPuIcntiOìau copia di denari psr l'erpe- 
dicnti ncccCfarij per foccorfo delle pouere ganti rimale yiul , e per (a 
f poltura de corpi morti, jl tutto per feruitio di Dio,& cuitar •] dinno, 
che (ogiiono caggionarc fimili can.tanta copia de cidaueri in fepotti, 
ou'inch'io fui iaunato in compagnia delli Signori Deputati per rirrO- 
uarmi vno de i Medici di detta dcpuiaiione , conducendo feco niolta 
copia de guaftatori al numero di più di cento cinquanta con ogni or- 
digno ncceff ario al lor c Ifi: o,« fi fc ordine al Confole della Concie- 
ria nomine Andrea,acciò haueCfc portato feco da cento altri huonjin'i 
conxappc,pale picconi,& cofana per illor mcAiero. 

DEirilluftriffimi Signori Deputati nandornoà far ilpierofo of- 
ficio. Li Signori Ciccio Goffo, Ambii Cnpouino, Francefc* 
Antonio de Ligoro.Notar Franccfco di Bianca,e Franccfco de Miro » 
quali VOI ti con l'Eletto predetto Cancellier Pandolfo.giunfcroi fan; 
ta Maria del foccorfo.doue princ'piaui la caduta dell'infocate ceneri 
C fi fé diuifione delle perfone di quefto modo, Il Signor Efetm.Fran- 
ccfco di Miro.e Cancillier Pandolfo portorno Ceco Ja metà delle gen- 
ti feruili.prcfero la «rada di ^affi S.Sebaftiano.Trocchu.Pollona.S. 
Anaftjfio,$omma,af Ottaiano.gt'altri n'mafcro ad ipnr la Arada Rc« 
le drizzata per Calabria,3cciò la Città(Jopò il fcSpi (Mercè di Dio ) 
delle ceneri ) non hiutffcro i guftare la nccttfiti del viutre li rimané 
ti llluflri Signori Deputiti rimafero per l'iffar» delle cofe della falut* 
del che anco fnauifa:oS.EiDÌneiua,c v'muiò 1* compagnia d« negri 
eretta in Santa Rcfiitutanel Duomo, ta qual tiene pcfo di rcpsllire 
qricHi.chc di fubitania morte merino nella Città & in campaf na , e 
c^ò fìi effequito tantc^ dalle genti della conciaria , qua«o da i negri 
predetti dou'erano Chiefce douc non fe ne trouau» fi faceua vn pro- 
fondo foffo in cimBaBna,& lui fi metteuano con calcina fcpra acctó 
* C % Shi» 



fi fUffcró pir qaeftì di$fattf>& in quel giorno diede ftpolrtirt à< 
locinqusntiperfoner|trou«tcìnCaropaRna>tp€r la fudctta ftrad» 
fenza ambi li p cdi , c mariMl tutto fperaio al corfo il fcampaò pò» 
co,ò nulla li giouaiUjin quefta parte raduta la ceneri cópanua a' altezza 
p;à d'( Ito palmi. l 

AL!e genti ricourare dentro la Chìefa di S. Maria della Graiia del 
l'ordine di S.Francffcoofferuanti della Noua nell'cntrar den- 
tro la miferabil Torre del Grcco.perelTerli impedito il varco dalli 
tt neri non poterno per Terra venir alla Cina per lor fcampo.fi diC- 
(dcro in preda all'acque del mare inftabili.l jfciando la Ferra fattafeU 
jnimica.dcl che fu auifata la Città d'alcune barche di paffajjgìo in vo 
Ibbito dairilluftrifGmo Signor D Gio:Enrique2,Mirchele de,campi » 
Graflìero di quefta fidelifOma Città.cnn la confulta anco dtir/lluArh 
B5ino Signor Marchefe di Belmonte fi fecero metter in ordine due ga* 
lerc.e tnolte barche d'ogni forte per il lor foccorfo,e turtM giorno nó 
fi (è altro, fumo nella Città à faluamenio condotti inficme l'immagini 
de Crocififlì,& altre rimaftc nelle Chicfe dirute ,chc fol queftofacca 
'pianger le pietre , di compaffionejC pietà non ch' ntencrire li cuori ì 
'inifcriniortali;qua!i dirottamcte fpargcuano lagrime chi del Padre»* 
Madrcjchi del marito>e Cigli,* induccuano gl'afcol.atija p anger fece 
T A fera dalla Real Chìefa della Nuoua dellordine di S.Fracefco 
jL<confollennifIìma proceflione, alla quale intcrucnne il Viceré» 
Collatcral«,c tutti li TribunaIi,con potnpofa corona de Cauall erijfrà 
^uali era il Signor D: Tiberio Caraffa , Principe del Scillo con nume 
rofo popolo.fi caccio fuoJa,pcr effcr ftata quefta la pr ima volta nella 
fui affi di chrinalIojilTcnerabilc corpo del nnftro prottitor.c mira- 
•tolofo Beato Siacomp della Marca di Monte Brandone.a ncora intie 
ro,pcr effe/ morto api^rcffo à cento fcffant'annijfù portato per il Ur- 
lio del battello à dirittura della piazza deH'olmojginnfe al Carmine >e 
fattofcgli iui accoglienza da i Padri di quel conucnro,vfcì poi p<?r ha* 
uer ad ordinare alla fchiera vnita «n Vefuuio,chc non haueffe ad affli- 
gere quefta Città;non ancor gionfo ì mezza ftrada del Borgo del Re* 
co per andare al Ponte della MadalenaCoue pompofo con tortuofi g»^' 
,ri corre al Mar fèbeto,aniico fiume al Mondo)furnn offeruatc da tuc^ 
li lecenerijche veniuano minacciofe verfola Città,Yo!rar ftr3na,e ro* 
nar frettoJofo il fcnticro verfo il mare.Gionto al predetto Ponte da i^ 
^Padri del fuo ordine fù imiocaio il detto Santo con la fua antifona s 
vdì l'oratione da tutti,diJà fi vidde vn baleno di fuoco cnnrriplicaie 
linpue,e du oi terri bjliffiroi tuoni.moftra d'abattu:i,c refi il faliitcrno 
poiché comandi,ccco pìr^cmo facendone fegno il Cielo di là dal Mo 
te con vna luccntiffìma ftella garripiandocon quella del fuo Natale.fe- 
gno di manifefta vittoria,e dall'hor in poi non fi fono vdifi più rerre- 
inoiMriuobòindictro,arrìuò fino all'Arccuefcouatoper falutare(m*" 
icuolmenieSil noftio primoproietro Gcnnaro.Gìunfe alla ft" Chief» 
^ ^ àquats 
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l'^ìtt'hore di rotte,gàmtltbbindonife'danifllmotrionfcnte,ptr 
h»u«r rmtiizzjto,e vinto l'orpoRlto del cruàtIiiBmo Vefuuio. 

II. Ssbbafod'otfufcit» nubbi compirfe Taert , t ótinuado li piof 
£ii,& il Monrt fcftinau» il fuo vomitar di cenere in pan» Ione»» 
ti»* corrtr acqua.nr Ili vicini.dt ciò «Rgion la picggu,e non aJtrioift; 
tc.Di Uccc,Ban,Otranro, & altrouc fono amuare qui lettere d a tifi 
ch'il Martedì ad hnrt tS. giunftro le cen€ri,prec.fam«nte in Fo^ìfia 
•erriti Oliar fi lui il Configliero D.Francetco d Ocampo O-mmifl»- 
no di Campagna per S.E. e fcortofi da lui I ofcurità denfirìiraa prò-' 
difiicfo fù tenuto non mancandoci pur nulla airvntucrfale & ndit io.Si 
v»ftìdifir:o fcilzoconfua moglie Donna Gmlia Orfinaandornq 
per la Città di F( ggia.chifdeodo perdono à tutti dirotramenie pian- 
Ecndo.ffToitando tutta la Curi à fanl fimila . In Lecce arriuomote 
ceneriofcure, edenfeaduc bore di nott» ,e giudicorno tunieflftr 
niorii,& offeruate effere diuerfiffime in ogni parte.nel pefo,colore,c 
legierezzi,* perciò effer tale fi giuoica per la d.uerfuà della materia 

bruagiatc in detto Monte. . J 

A 1 Je fopriuiffutc genti.nelli CJ'tà fe le fece efprcffo Comando 
A (li numero delle quali arriuò à piiì di quattro milj»)che andaf- 
fero ad habitarcnel Hufpuale di S.Gcnnaro.fuori della Cit:à,(ai Bor- 
go delle Vergini frpra la dcuota Ch efi.e Monaftcrodell* Sanità de 
Padri della Reforma di S. Domenico) Lt7aretto antico,nel tempo del 
la Pcftc dell'anno « T.Nel primo gu»rno fi fè il rollo.ò numeratio. 
ne di coflorc,e furno po»o meno di duoi milia^ ducente & à reraiJ 
'remi fe II afiìgno fe fcuole publiche della ritri.U ogo vafto.e capace,' 




dà ragusglin,acciò non affligffftro maggiormenctla Città in qiietb 
conflitto.c così fùeffcquito.In tal opra pietofa.anzi pietofifGma, dalli 
cinque.ò fei delle lor piazze nobili.c pc polari.fu deflinata vna dcpu. 
Ut ione di duoì,e tre Ciullieri , e dal Popolo cinque migirtcro del Pa- 
dre della nollra Patria IHIuHriffimo Signor Cirio TapiaiVorrei alzar 
mi à volo.còmc vcello,che tiene à vile 1« cofe di qui giù , per riguar- 
dar filTo con l'occhio della mcnte.Ie grandezze di fui Cafa,mà là vcg 
g'O io fi fublime folio affifa.pcr il fuo nita]e,c l epre infignc dell'anfc 
paflati.e fuc dubito reflar confiifo non che abbagliata ncll'Encomii» 
c grandezze di qiiella.più tofto taccierò.che altro. 

Pllr il fcggio di Capuana.Li Signori D. Antonio Caracciolo , D. 
I.utio Capece.Pcr Nido.Li Signori Scipione Capano, Marcel 
foPjgnatelIo.c Cefire Gefualdo.Per Montagna, li Sonori Ftincef- 
co Roffoill Signor (SiorSerio Sanfelice.Gio:Bafn«a <rrifp3PD,Pcrt» 
iJoua.Li Signori GìuIuj Cefare Mcccia . Porto LiSipnori Francefco 
itranbonc di ChudiojFrariccfco d'Alkflandro Achilie Pagano -Brr 
' ' ? 



ù fiJcliffimo pòpolo Li Signori Accanto de Vicd» Hoftclo C^rnnòl 
Luifc KjrpoIoiPictr' Antonio di Ferrante, Ffinccfco Scalefe , fibenV 
^prcfa era dur^tC faiit:ora,tutta volta fu da tutti con animo inuicro 
«cccttata,coAoro diedero di mano alla fjuca>e fecero molte tadfe per 
h Cittè di Nobili»Cittadini,Mcrcadanf»e furaAicrii& ogn'vno con la' 
ft mano diede opulenta carità ,eircndo flati fatti d'animo dall'inuitiii- 
^mo fcmpre mai Padre poco pna detto>poiche con lorga mano il pri 
no luogo cttenncidiede ì coÀoro vna fede di credito de ducati quac 
«occntonei Banco di S,iacomo,e Vitioria.S'hauerbbe molto da dire 
de i part colarijli tralafcio p? r non faftid re il leitorr, baflaui qutfto . 
chc^no iui tenuti comodi fin che vi hibitarno G dirà à Alo luogo 
non lafcicrò in obl'o la Carità del Keuerendo Monafterio di s Martf» 
iio.che continuamente \'hì fouenuci di cento paUte di panCiC tré ba- 
fili di vino li giorno Cno alla fint. , , 

S'accmfe anco à qiieft'opcra pietoft.H Monte dtl'a Mifcricordtt 
di qucfla fìdcli0ìma Cittàjuogo tint'inrigne. & Illunrc,e non 
hà mancato al foccorfo di coloro ritirati in s. Gennaro > & anco delle 
.fieniidi Mi(r8,s sebbaftiino,OolIena,Trocchia,s.Njftafio somma,* 
C):taiano,& aUr-)tutti recuperati dentro la deiiours ma Chiefa della 
Gloriofa Vergine dall'Arco di rimpetto al Monte,daIta parte di Tra- 
montana, dftante da Napoli otto rnigi a)goiiernata da i Padri di s.Oo 
menico della Piouintìa di s.Caterina,q'jali erano m numcroapreffo à 
cinque milia,qui fà meftieropalefarei maeftrì di quefta santa opert 
defdeno Monte, Il signor Duca di Picrdefumo,FiIo mat^ojl Giaco^ 
mo Capece Utrn,(l Giulio di sangre, Il signor Contedi Caftiglonc» 
signor Adriano Brancaccio.lls gnor Ferrante Pagano.fl signor Cap- 
pellano RegiOjSiguor D.GioisaTamanca , coftoro nelli poucri delf» 
Gttà,e queAi,che feguino andorno fubito al foccrfo della gente fatua 
cafi nella Chiefa della m racoloftfsima Madonna dell'Arco . Il signor 
D.Diego Mcn d'azza Duca di BcrnaudojD. Diomede C«riffa,c Pau- 
lo Cinrclla.& altri coi iilar maftro di Cafa D Giacomo di Genna- 
narofigliodi Njtar Francefcodi G;nnaro,olim noto per la Ct te). A. 
coftoro U gli e dato ogni cofa ne ce fTa ri a, con particolar peHero de po 
uei i amatati non folo nel Arco:ma anco per li conuicini con inuiarui 
colà Medici , Se rentedìj per le loro indcfpofìtioni . Con prodiga ma- 
no,e Carità ind cibile rniuftrìr$imo,&: tccellentiftimo s gnor Conte 
diMonterey foprauifato del tuttofi moftrò pietofo.c mandò al Mo- 
naftero dell Arco molte Carità»e fofsidio,e la Città li mandò cèto fac 
chi di farina,per far pane à detti pjueri.C^uanto iui han dimorato fi 

LE ftra^e fono in modo guafle,non fole dalle ceneri precipttca- 
le dal Monte, mi inco dalle c ontinue acque.che fi vedono et 
iaocome fi è detto al piano.fc acciò non rimanga il lettore fjfpcfo fi 
«iir .11 Munte &n alla fua cima per lafua fertilità era colciuato di zap- 
U P*» 



pe>TÒnier6.& vingi.nelte pianre crarib i for (bfs'jVi ér'anó inco i 
dotti dell'acque^che haueuanoefiro con incluflria,p«r far oiioor dan- 
no,adefro non fi fcorgc(òlco,ne k>t[o,tie rcdotio mduflTiofo d'acque 
per effcr lutt» pkni de ceneri, r pictre.comc perfi fi pcflfi (odisfareà 
taut'acque continue dì ptoggia,renza gran intcrcfTe delle nom natc 
VillectCìMaflarìeiC niardin *,pur vna goccra ne nmane nel Monie,tu(- 
ta drucciola al piano>di ciò ne dà faggio Msrif lianoiPomigliano d'Ar 
coiinolti Cafalidi Nola.Acerra collocati al baffo c6 molto lor danno 
e chi vi pafTa il racconta, fono io tal modo ingranditi t laghi io dctù 
fuogh',-he paiono Oceano. 

DAlla parte della Marina per piongere alla Torre de! Greco , I 
guaflatori guidati daH lllufirusmii signori Deputati dal $• 
Ciccio ColToiAn baie Capuano,Cicciode Ligoro Fran<c(code Mirp 
non Sparagnano fatica, e quanto piii fi auanii,tanto maggiormente 
s'off^ruano i danni cagionati dalle colliquate ceneri , per duue hanno 
otennuto il lor corro.poicht non fi vede vniuerfal per tutto. fe nt diri 
brtue trattato.]! primo fuo corfocaduto giùdal Montefi vedeàdrK-* 
tura della Chi efa del fcccorfo , g ungendo fino alla porta d'altezza de 
hi palm',& la lafcta puriltefa minor di quella G vede a! muro dclgiat 
dino,e lo dirocca abbruggiandoturte le pian(c,cbe dentro vifitioua 
t}auo,nonl3fciando$.Iorio fenzadanno>ma inccDerito,& tr(u,L* det- 
ta caduta farà di largo vn quarto di miglio lafcia tramezzo vn mezz o 
miglio illefoiquis'oflcrua la nuoua Chiefa.c luoghi di nAoro de Padri 
Gefuiti.dinuouoreptgliailfuo corfo per Portici vecchio àdrittuia 
del Granatcllo, luogo alla Marina di fpaffb«e de dcliiie arricchito d{ 
ykghe funci.e giardini ameni de diuetfi frutti,facendo ancor danno ir^ 
rcparabìle alle maflTari* dalla parte del Monte jdelk Chicta Parrocbi« 
h nt compare folo il Campanile. 

NT: III metà dalla falda del Monte fi vede raniichirs ma,& deuott 
Chicfa di s.Marìaà Pugiiano,cue il Principe dcll'ApoRoli Pia 
tTt>>quando fu codi da noi vi fè il fac iiiicio della Meda, come Coli fi 
vede in marmo fcritto.feben dal corfo delle cereri infocate fi minac». 
ciaua gran din no alla detta Cbiera,tutt«uolca dalla potente mano dì 
Dio.per intercefsione della fua M3die,e dell' Apoftolo $.Pietro fù bf 
partilo aiunti che g ungclTc al muro della cupuia miracolofimente 
(nando collocata in vna v3lie,non pmcndcfi fchifarc naturalo et te), 
vno verfo il Cifile predeito,raltro ali'vfciit dei CaCak di Kcfira,co- 
me folTe dal manto de!Ia M adonna ccperio,con con pito itleigiurgé- 
doquafi Viano ali Hofpitale deli'Incuribili.vn luon miglio di largo, 
fìiianato Pgt)« cola a Terra fi fcorge,fino alla Marina, frctit'lolb,lafci5- 
oo l'Hofpitile predcttoillefo, di ruouo repiglia il fuo cadere della par 
re della I one del Greco. Qin bifogna prender fiatn per fentirmil ani 
ma venir meno nel pctto,la mente fi conlondCjgl'occhi fi racciudo. 
no per il pianto, l« mino dmienc trcmoliUa ftaa» bacilla , per maa., 



<afli ftihifufdii'fnèhlòRrò ftOi JJ^ptrhiuer iiìotiir, «fcriùéri 
<|atno,cha fi è oAfcnitto Mariecì otto j» orni dop U fuccfffo • non Vi 
tèChie^(ilComodament^pcril fwuniodi Uio.non (ì 'corg* caù vtile 
.per hab«iarui,pcr effcmo cucte dirocca e.e fpian«tè » altre biupjRiati ì 
yauinienti»c tetti, non vi è fenticro,nc fi vedono orni» hamane ,nir 
meo d*knimali » nelte piazze^aon fi f orge doue (bn ftarii in fine noi 
pud la lingua efpnmerr quel m]ftic^ro,per fatui capace del vero » d 
renoucllamé'.odsl prefé e m'accheu la irete di qucllo,chc altre voi 
ce qiìì^ ooporib,foiaincnic reAa ilkfo il bellifGmo Palazzo deirillu-, 
ftnfsinao Signor Princ p ' di StigIiano,t'f/7x> Oonunus di qu«ila concef- 
laii dalli f.*lice memoria dcll'Inuiutlsiino Carlo V.dclia matricelChìe 
S. Crac4iì èattcrrarotvn aiuro>e ia in fono carrate le centri non 
HI molta q tanntà, fi vi hon cauanJo per riftorarla ^aec òfi poffan» 
frequentare U colo Dtuine,lc cenen.che fo;ìo nelle piazze della detti 
Terra fono gmoiefino alle prime fineftrc delle camerc,& m altri luo 

5 hi minori.at altrouc piùjfi attcfe con gran fatica per duui giorni ì he 
rada per arriuare al Bo go cofnpa'<«ro alcune Cafaccie in certi vii 
coli non ftioleftati dalle ceneri,* vn altra disBalfano, ogn'vno defidf 
fofcche di li alla yfcita fi po ri hiuer nuoua della Chiefa de! Kofario 
alpand'og »« akra mtgaifica.e granic, U quella non fi fono viftì live 
ftigij , ne manco fi Ù doue fulTe aati.OiUa Chiefa del C.Vmine poco 
più fi vede per effer il muro attcrrato.c la Chiefa piena de ceneri info 
cate,diconoeircruifotrerrau lamigg'or pafc delle genti.e le più rie 
che al numero decinqu-:cea'o,e p'ù ?' fece ordineiChc non fi mouef* 
fero per alcfi tempcpcr la puzza,che vi fi folpeuaua.Giornalxnente fi 
redono arriuar genti heredircmaftì de i morti con ord'gni, & huonai 
ni per fcauar le lor cafe,c giunti rcftacjano tutu conf ifi volge idtjfi 1' 
vn all'altro nel vifo riguardandifi,e dicé »doch/ potrà affì Jar4:i oue 
la noftra c»fa?pM nnn ritrouarfi netcrmtni.oe cofiuicini , al fine dopò 
lane ) c rcaire.e nuolgere iand ) di naaiw alle zappe, & pale eoa fati- 
ci de re giorni,* più tutti inceairiti,ò pocO)ò nulla ritrouan >,fpen^ 
ckado il prooria.per hiu:ra l'incerro: altri riirou.1 Joi loro b.'ni tutti 
ìACcnfriti, Se arfi , tri quali fi fon oCfjruatc le tìch:? rcp »ft- per il lor 
vitto ittaperritccontie an.ora il grano,* farina.cofa di grande ftuport." 
9 r^I li i diioi giorni arriuiffimo alla Torre dcIl'Ann inMa^a,* iui_ 
f vi-/ (ò cafontiemorando) due folccafc in piidi fi vcdono,q iella di 
Vitale nel entrar ,e quella del Principe di Boterò certe altre cafcttt » 
non occorre d'altre Jire. per off^ruirfi ogni cofa .lel mare,li molmi, 
che fera uano per il grano delli C» tt è ne fono fpiantatue gl'altri co. 
perti de ceneri ,« per rcftorarli vi bifogna lungo t .mpo,rp^fa,e fttjc» 
qruntocoftì fi è fatto , (merce dell'llluftri^^l^no Sig ior Ciccio Goffo 
CaualUer valorofo,e perfpicace,norma de foldan,defcenden£p da Cor^ 
nelioCoff) Confolc Knmam.tiene anco nel fuo ar^ojCf.fapa GoA 
u»BniXXHl.t^ipotc dciriiluariffiino Signor Duca di S.Agita d* 
11... «otln 



<Sothi in ReRDcnon ri hi Utìàto litìc«,ne «lBl*et)t«?c ceneri caltte 
jlla m«ri' A hanno lui ripieno mt buona pirtc del mare, non lolo 
quà>ini alirtHic.poTt?- Jo fccoCconoe fi e detto alben.cafe.huomini , 
einimil , di lì h-^jini fi vede alrirfi fumo , c c^ò pi occdc dal b»t 



lome mercato ntii'acqua. „ , , 

T>Ominx« ii. di Gennaro au fatc S.E. che la puizaera irre 
\) pwab le nelle manne predette.e di CIÒ ne di riguanlu'.chi di 
là paffi auifaro d'ognicofa l'Illuftriflimo Sif nor Marchefe nni fe chi» 
roirccnme incora il Signor Gio:«iaccmo Sommontc medico inU- 
pne e raro compagne nella Deputaticnc delia faluce fullimo lui muu 
ti econdotti.p'-r vedere il iimedio.cheà qdeftoirouar fi po:cua, d 
Quanto di ciò teneua penficro.fi ridderò di là folleuarfi faau,& cffer 
ut tran pu7zore,||iudicaffirao noi dal bitumc.e folfo procedere Fece 
in noftra p-tfcnza chiamare PUcwofi della delta Torre, per voler da 
anelli fapcrt,<nianio profondo era tui il mire,ccrtihcorno eai.elKr- 
ui otto pafli.e pi» ò acq.ii.Jt hon fi paflepffia ì piedi afciutt.,p?r vn 
buonuriodem>g!;f.d larghi zza.c quafi vn miglio d Ir.nRh zza.t 
colui.che vuol un far vi»a«io fenza fcirpe.non ri pcnri.altnmentcja 
femibrUMiarelt piedi.per effere la cenere bollente.e qucilo.chc qui 
fi (coree non penfi mffuno non (U in altri luofhi delle manne . L* 
carne de III corpi morti é giudicata da tutti inuroia.con pefo ftiaurdi 
nwio e quello giudico fia proceduto dall'argento viuo.ò altri mei- 
Si minerali.In tutte quefte parti fi fono aperte hoftene .e camere lo. 
candetPer non fa' perdete totalmente il cometcìo rie paHtggicri , oc 
anco continuamente Tifi ù pine per il bifo«no della gente.che ritor 
nano ad habitarui,e fpero m brtuc ved«ila hab'tata.p^r 1 abbondan-, 
za dd terrirorio,e Uniliil del Monte, fe bene »! bitognerà kingo té- 
po per perfcttionar1§,come era peni piffito. ..„.^^ ... . 
I N S.lorio,K.efina,Pietra bianc3>pfr hauer patiti lifteffod. faggio. 
I v fi e fatta l'ifteffa diligenza neli aprire ftrade,cauare !c C hitfra . 
flf al'ri lu -thi neceffanj al comercio,iI tutto effcquto con diligenza o 
& affluenza del il gnor Anibale Capuano Caualiero di Porta Nou» 
■luditiofo.e colmo d'efp«dicnti,perche ouunque lui tiene deputati^' 
he in queftafiJelilIìma Città.quel che dtfia,li è conceflo.non hauc- , 
do oppoficioni fodo nel filo parlare.e nel difcorrere maturo cócumi . 
tidoli arco in fa! opra il Signor Francerco Antonio de Liporo.tacw 
liero della roedtfima piaiza.dopò lunga fatica m cauar la '^hiefa di S 
Iorio fi e ritrouara la Piflide del Santiflìmo Sacraitienio,anDegria , 
ma le pirica!» intatte.c quefto dopò dna giorni, Il Signc r 
co de Miro huomo del populo.mà ben nato ancor effo fi e 
in Qucfta imprefa in Ponici , il Signor Francefco Bcrlingicro, con ii 
V.Bnof Nota oG o: F-anccfco d. Bianca fi fono »àopcr«im ht icco 
modare le ftride di Somma.5.Ana«afio,OCMiano. econ poch (lima 

Afono refi praticabili. Nelk.ChUft dip^o''^' 'yj^ufr" ' 



Nahfaro predetto con 11 Sìf nori mitfttt dcTa i»tftHcor<{M kànaó dò^ 
pò &\ giorni di fatici ritrouaco ia Pi(fidc,con il Saniiflìaro Sacramcn- 
to,c portatala con vencra«roia«,& applaudo nclU Cbiefii dcìh Madór 
ntdt'lrArco. 

^ 'QKofanda mente hò peofato vna fol cofa,qual fia U citioR<»cht 
in tutte qusftì pini fi vedine le Chiefc a ctcrratt,c demolitegli 
liauerebbe aflfsi da diraiiìlo tralafcio,p«rche appartiene alli fccriti 
di Dio,cofì Anco l'otferua in Somina.&: altrouc , doucnao foUmencc 
lupplicf pregar Dioche in quefto Mondo non habbiamo d'hauer* 
altro caftigo.Solamemc fi vedinofenza dannotc Chicfe di S. Francef 
cod'Arsifì • i'Ottaiano non occorre fauelinne^qua! luogo c dell'UIu- 
ftrrfsimo Signor Principe Otcauìano di Medici* nipote della felice 
memoria di Leone Xi* gii che fono fepellitc ncHe ceneri le cafe > tri 
quali rufgìacela Chicfa parochiale,e pochifsime genti vi fono roor- 
te.noa peraltro penfoiche per la vigilanza del buon D.Marco MeQ> 
ttonecCurato di quella, mentre la prima mattina , che cominciorM 
ì cadere le pietre, e ceneri infocate , e fenratdo ti romorc . iipofc il 
Sancifsimo Sacramento.& accortofì de i continui danni del Vcfauio 
prefe nelle Tue mani la siera dicendo.qui non fe può ftare per U mi* 
naccie del Veruuio>e frettolofo fu||ì,& il popolo ancora lofefluUd» 
fe bene impediti dall'atcracciaaaend di ftrada caggionati dal detto 
Monte,& anco dalla denfacaligine.che i'impediua il viaggioi conlifr- 
tica fi condutfcro nella Chi«iii di S.dnnaro dr Palma delFordinc di 
Francefco.nelta quale fUroo fai ui; mi non perciò Palma « & Lauro re 
ftomo fenza qualche danno^aftri feqtiitorno il tor carnuto verfo Nola 
doue ancora fi é patito trau aglio delle ceneri infocate nuiinando lui 
<e le Cafe , ò tetri .Gionto nel ftorgo di Somma per andar ad Qttaia 
no.nonbXo^ni pelare di potere >ui paCire;*! tanente,che cala giQ im 
dàuerfe parti cóp artico dal Mont«,frà quali vt n'^ vno profondo pid 
di leffanta pa1m>& akretanto largo.e ft non vi folTcro «ìae fcal«di vc^ 
ndemia . nonfi potria varcare dall'altra parte,quando vi penfo ^ de£ 
via I? Tornio , e diuengo forfenato nel penfiero.Per accomodai IcftcH 
de fi condulfero dalli Città gente,cGmc fi è d«tto>é fri quattro lior^j 
Rtfumò licenciati, perche vennero delle perfoncdrili detti luoghi fa* 
nr.e cofi fi CparagnÀ la tpera,al prcfente ancora s'affaticano» ptr nftaM 
rare quanto più fi pjò il danno» cibilo foccorfl di vito dal Monte 
dtlij Mifericordia. 

ALIi *.di Gennaro Venerdi,fpfrando '*{ vento Leuantc fi viddf 
di nuouo la Città amantata de ceneri del Vcfuu)0,cominciaia. 
do la matina i due horeauanti fiorno»fino ì to.bore, dopò fi vidd«^ 
ropioggie leggieri . lo tutte quelle parti offifc vi fono motte più di 
cmqiemilia pcrrone,ranim*lL giungono ì quindici miliare più delT, 
•eque calate nel piano di Marigliano,flc altri cafili di Kola,Pomicli»r. 
Bod'Arco„Cillern«MtMM«lpefo. U Sig«or kUrcbt£t di Vico di| 
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Pètnaoi ^1 fftM ÌM#tib hri AwèMè bBénini per nctrwcli i»- 
gliì,cht conducono Pacqut al Mar« fitccndouene fare dell'altre i^io> 
uiiicciò non cif (ionano con la loro corroctione nel caldo danno ur* 
ra parabilr di peftc,rac()u«>che gii calino giù al p<ano,c)uaQdo fi vai* 
fcono non poterfcH oppugnare, in qua|fiungliaiaodoi& opponcnda 
Mi il Monte iAcflb cagicria filo qucAo vi baia , cene fc vcdino dal' 
Monte iftcfl'o calate giù groflifs'int piette»& aiooit d'cAinrafraii 
<lkzzr>coBie foifcro picciolirs:ini legni. 

NEIla Marioa,4r anco nel'a parte di Tim vi <ono tantt ttgnti 
quali fe tutte inficine fuifero > fare bbono vna naffa di pià à' 
ettOiQ dicci Riiiiacannejefattofi di quelle cfperienza dame nel fuon, 
co.altro non fànno>chc Kiinicart lenza brufg<a(fi,credo> che qucilav 
proccda,perche il calore della ceneri infocait hatbia eftratto la aia.': 
teria acccr^b>le,cicé l'humido pingae>frì noia ingcgnicrit^ èoSkt 
uto il danno cagEionato dell'acque del detto Mont«>« non vi hanno 
potuto rcp arare, btncha dalla parte della Marina dal KiinorAnìbal* 
vi fiè faitaogniefquifita diligcrza,c fi i ritrouato qualche er»cdita 
tcidopò Tacque piouane cretbcru in tal modo,thc di nuouo dannpg 
giorno le mailaric fnbiacenti,& era di tal modo il danno irraparabil» 
al quale per rimediare ruiuflrifsimo Signor Nlarchcfc di Bclmont* 
per noneffere afforditoda Contad:ni>mandò il Signor C> iacomo La 
tro>e Signor Ciccio Strambonc diCbudiocon moTt! H>getDÌari,e rt^ 
jDcdiorno in vna parte,con gran daano deU'altrejdal cb« fi p«ò giudi 
csre,quanio fia ptccipitoCo idoro corfo i 

ALIegenti ricouratc ncUa Chicfa.cMoivaftcn'e dell'Arco 
diede qualche fcccorfo de danari,e qnclli da loro fi partiu-a 
no. quando fentiuano buone ncur delle Aie caftf, èi alii >4. di Gc»> 
arto erano ()uafi (utii partiti>alctini infctnai vi ficai io,quali ptt ilio go 
«cmo teneuano le lor Donne* quelli di S, (Gennaro ftjrno fimiImenK 
foccorfi dal Monte della Milcricordia,& hoggidi vi fe ne vede pildi 
i(ttccento,non mancandoli iifolito Icccurfucaiitaiiuo, e pian piano 
comincioAo à ritirate D« 1 loro pcderi.ln tutte quelle opere pie il 
Monte n« viene intereffaio in docati piò de cinque mila» e qveftoà 
mio giuditio»perche non hò potuto haucrc il licuio bitaocio del 
gelano di quello hanno ipcfo. 

A tic perfone di maggior rifpetto de detti li]oghi arfi^fi isno ma 
Arati amcrcuoli ne loro bifogni l'IUuiriisiini Signori uteHn 
MMootr della Madonna de poucri vergcgncfi, nonfolo in quella 
opera , mi anco hinno fcccorfo moh'altri poueri ricourati in mele 
redocti della Città «uarvdo erano auifaii i a quelli di rifpetto fi ^dataT 
bonorcuole flania de i Peregrini di quella Cittì, e qacìfti f«no al niw 
tnero di cerno cinquanta,quali fono foccorfi di vìto^e aoza.& 0|q) 
altra caìa^^cc farla pei Harui commodi maiioate fera . Li Maeftri d' 
dctoo Mòmc fono Li Signori Fraocciico Capece Pifci^fUotD. ChiS 
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topal.te d. pinc.dicSiauanJw Mart.no.oltrc Ir cen- 

«ente , e fin^ITvIt mX3. d^deÌT'' tiornal- 

ropera ve n'erano ricnalli de coftór^^. * ^ complimento de 
ti nel principio più dTdw «i U ^' c.nqucctnto.effendo II. 

I* Otrà ducili QuatiromUa fccòn?o?i 7'°; r ''"^^ • ^«"^ ^f*^ 
uh di S.Loren^o. • conferuaiondraVThi 

. S'dX^^mf;^o^Todd^^^^^^ dirà 

<»«a' notte forno tuoni bai Jn. 'l ^"^" f'^*»"^^ » nelll 

b"e,e furono «nco^rdi^ho V.bS r "'f '^'^^ «"^ic' 

ro'R'i»nri à i primi ne «rr.?n 'P*"«nf<fuoh terremoti , «- 

primo di ditta a^icu^^^^^^^^ • «! come hò detto dal 
Io crnquantVnoXfS&ln ou^S^f 1^''"'** '^•corrono d'interual 
J Solc.vniu.rfaIeVch™aro «iX^^^^^ 

'"««hi,(tantop^S;5cd;v^'7"jJA?^^^^^ ^ ^''^ X i» 

t.b,le per tutte riubit.tloae S^^^^^^^ 
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MI rtlkiua viffótcofa dt conBdfftrt,qa»ltt»t neTtcctrrfolo de 
traltrc fbagfìaTiA molto ncccllarta.cht fi fpcra d* coccftc 
Ceneri deffiincnati per la Campagna fcrtcli(ì,ò pure in ftutafcra effcr 
U terra,fl potrì alla diAcuUi cufi rifponderc defttnguendo di Ceneri 
Cioè. Ce neri in quantoCcnen quale naturaliDcnie.e calda è fecce pili 
toiu iene teme inffcond»a,chf abbondanr»;La ragione in ncffun rop 
dorecafecodilficuhà:P«rl»fertiIiià,della Terra.vi fa roeftiero d"ho- 
miditì baftante per il pabolo delle cofe in elTa appoggiete.per render 
fi gioueuoU a git hunmim , & il calor temperata , acciò potto^ 
no Jc foj»rad«tte notnrfi dal humido.e dal caldo lolleuarfijcottfle ct- 
oeri de Vefuuio non fono ca\de,e ftcche,cotDe quelle del foco mate 
riale.che fortbbeno fenzadubki nocii>«:noa calde,& fecche con cer- 
ta giaflitie.ò p nguedine dal bitaroe.Takhe determinamo il raggio 
MiDcntu più voleuneri Ct ne fperi fertilità, ch'in upiai onde motfo di 
curiofita per ceitificarmi della vcritì,furno pi aotatc alcune faue , & 
cuelle fra poco germogliomoidaicht ù fpera reoderfi fnittifera con 
il tempo accoltiuatori la Terra. 

L'ilIuftrHÌimo, & Eceellenti(Bmo Signor Conte ài Montcrcy 
Vicciè in quefto Regno per euirar le rjffe.guerre ciuilc del- 
le (oprarimaftc gctue d«pò il focceiTo d« VcAiuio , cagionandofi la 
quelli dalla confufìone de i loro territoni:ft in ciò conlultecon il Rt 
gio Callaterale dellierptdientiiDeftinomò delrgationc in perfona 
deirilluSre Regio Configliern O.Francefco Salgati,accettò il carrko 
e con cipedicnii cftraurdinanj acchtcò il tutto, & aiKO difgrauò d'i 
pagamenti tanto fiicali,quanto peiiicoiari,i poffcflbri d'i c<xifufi ter* 
rttorij. 

OLtre auifato anco S<Ecc. facqu r piouane cagionauano danno 
inrtparabili al circo lacente piano di detto Monte , e petche 
d'i lagni ne fli mcamcato il Regente di Cancelleria Scipione Rouito 
fu di CIÒ certificato,e lui chiamò Regfj incignitri per remediare el 
tutio.an Jadoci lui in perfonaul che dopò lunga ftucai&fpcfajinfar 
terra pKnì,argini,& nulla li giouó per impedirla. 

IL prenominato Monte dai cinque di Febraro*ffno a dicci d* 
Aprile di continuo.hor grauethor tiggier.fi fono inttfile fcof- 
fe de la Tcrraipcr il che A giudica da tutti mere nuoua accenfione. 
de materiali acccdibiletla ragione,? ptù del Sole chiara, li haliti in tan 
to muouono la terra,in quanto reftretn fc ritrouano per l'antipanftt 
fi ò per la rarcfatioiM di quelli.Nclla parte dc|la marina , di rimpnto 
<l EpitafiT ocofi nominato fui principio di Marzo dirgorgornoquat. 
ITO Àjmaro|i,contanc'cmpito,& rumore.chc recò iremorc,& «more 
a coloro,che ri fumo prefentìjfi pofcro in fuga p«r il >or fcaropo,gì(ì 
fcro mezzi morti alla Torre del Gteco.da mi impetuofo WciiI fumo 
•trevccajiginofocon pazzor grauctnon per altro pens'io per elTerfi 
ucoiùidiU fila bocca oel mare dalla prima fcoifa dt Veluuio , <bll*> 

. : I UOTDO 



MofRo 11 tcm d'iriuiu «MUTO coO (^lueirMalf io ¥trtJFinitZ 
n«fr)qujndkÌR>orni,iiidià|>oco fencfiddcro fti tlcri forgerò « 
iricinoU Andi 6U»l« ^nxi lo)l(u«nMnto cij tcit«»p«r «a«r ioi Uflt»li' 
•fKrofii)Upttni*ch« di U 6 r«ni« aspor tp iB0riuiglii,&ooia, a < 
pair»fxicri.Ciua(< alti orecchi di» S. Ice. « ni Ki fiuto cir« 
tificAte rilluArif|ìq»o Signor M«rcbdii di BelmoRit.f 
toAoiècbiaaùrc il Medico Signor Frincdfcod» 
^ . Ponce.(Sio:(Biaconio Sommonte • A( io IUh 

ino ìu i intiitti . 8l fupcr iiicicai lodifi fi 
■iMur* confidcration* dei femo 
ditsimc teto fcnere eflen 
CDoforait i quello 
del Monte» fi 

iÙI2EitiiagIi»ÌBrcrittit.Haiircipiùdadirff»iBtIotrafaicio per 
^ ioraAidirli.K,c ilando fi bena la oiia penna tinta d'inchloftro 
Il . rfanda licenza i virruofl di fcMcellare ^ello non h ta 

Icntaif iunf endouì qaello H piacct perche quan» 
Y IO da me vicn (critto»iion per lK>rea,foIamé 

' . u per fodiifrrt all'oblifo di chi cicRc di 

nt il doffliaio. 
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TimbenefUmm^mctufij ptnetràn 'vidtris 
Ceù linces Urréh^t pemtrsrt putem, 

henefUgrMHtùdt Monte inctndtM pìngit 
Quilibet 'vt Montem ctmétmigmlegtm , 
^^^Gtns longinqué tictt fiptrk gei omnia ctrntt 
Non vuUt iUé viitm^iviék iUs legtnt. 
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